
EPILOGO  

LETTERA DELLA VENERABILE SCRITTRICE ALLE RELIGIOSE 

DEL SUO MONASTERO, PER DEDICARE LORO LA SUA OPERA.  
Alle religiose del Monastero dell'Immacolata Concezione della città di Agreda, 

della provincia di Burgos, dell'Ordine del nostro Padre san Francesco, suor 

Maria di Gesù, loro indegna serva e abbadessa, in nome della sovrana regina 

Maria santissima concepita senza macchia di peccato originale.  

792. Carissime figlie e sorelle mie, presenti e future in questo convento 

dell'Immacolata Concezione della nostra Regina, dal momento in cui la 

provvidenza del Signore mi pose nell'ufficio di abbadessa, che indegnamente 

esercito, mi sentii trafiggere da due dardi di dolore, che sino ad oggi mi 

angustiano. L'uno fu la paura di vedere messo nelle mie mani e sotto la mia 

responsabilità lo stato delle vostre anime, che contengono la parte più preziosa 

del sangue di Cristo, poiché siete state chiamate ed elette in virtù della sua 

crocifissione al più sublime grado di santità e purezza; un simile tesoro 

depositato in vasi fragili e affidato a un altro vaso ancora più debole, cioè alla 

più piccola, più tiepida e più negligente di tutte, mi provocò enorme stupore e 

infinita pena. L'altro, conseguente, fu questa preoccupazione: chi non sa 

custodire la propria vigna, come custodirà quella altrui? Chi trova il proprio 

conforto e il proprio rimedio nell'obbedire, come potrà perdere questo bene che 

conosce e iniziare a comandare ciò che non conosce? Spesso avete udito che il 

primo, più profumato e gustoso frutto della redenzione è la castità, e che con tali 

titoli onorifici la celebrava il nostro serafico Padre san Francesco. Quindi, se sua 

Maestà sparse per tutti e a vantaggio di tutti il sangue delle sue sacre vene, 

dobbiamo pensare che lo applicò in maniera particolare a noi religiose, e 

specialmente quello del suo cuore, poiché questo fu ferito dalla sua diletta come 

misteriosamente le disse, e sem- 



bra che colui che se lo lascia ferire offra il suo sangue con amore più grande. 

Per lo meno, reverendissime, apprendiamo tutte dalla dottrina cattolica, della 

quale ci nutre la Chiesa, che Gesù ci tratta da spose, con familiarità e tenerezza 

e concedendoci straordinari doni e favori, in quanto ha in noi le sue delizie e in 

noi trae il profitto della sua vita e dei suoi ammaestramenti nonché della sua 

passione e morte straziante. Di questa verità è piena la Scrittura e soprattutto il 

Cantico, come quotidianamente ascoltate.  

793. Non vi parranno strane la mia afflizione e la mia sollecitudine se, giacché 

non volete esaminare la mia debolezza, esaminerete ciascuna la propria. 

Riconosciamo che siamo tutte plasmate allo stesso modo, donne vulnerabili, 

imperfette e ignoranti, e nessuna lo è più di chi dovrebbe esserlo meno, affinché 

ne temiamo il pericolo; però, quanto quello della superiora sia più grave di 

quello delle suddite, lo pondererete collocando su un piatto della bilancia la 

vostra tranquillità e sull'altro la mia tribolazione. Sono già trent'anni che 

ingiustamente e facendomi violenza rivesto tale incarico. Che sollievo posso 

avere sapendo che se riposo o sono assopita metto a repentaglio la ric-chezza 

che mi è stata consegnata, mentre l'Altissimo, per dimostrare che è il custode 

d'Israele, ci assicura che non prende sonno?  

794. È molto che Dio domandi a una creatura terrena di non dormire, ma chi 

tollererebbe che ci imponesse anche di non essere colte da torpore, se egli stesso 

non fosse la sentinella che ci protegge con vigilanza, la forza che ci dà vigore, la 

luce che ci guida, lo scudo che ci ripara e l'autore di tutte le nostre opere? Tante 

volte mi avete visto mesta, altre impaziente e sempre malcontenta in questo 

servizio, e vi confesso che con l'esperienza dei miei limiti sarei venuta meno se 

il Padre delle misericordie e della consolazione non mi avesse sostenuto. Al 

momento opportuno mi ha immancabilmente intimato di accettare il vostro 

governo e di essere docile ai miei superiori, promettendomi l'assistenza della 

sua grazia onnipotente, e per mia maggiore quiete e soddisfazione, senza che io 

avessi manifestato il suo ordine, li ha mossi ad obbligarmi con la loro autorità 

perché l'obbedienza mi garantisse il buon esito; così, ho sottomesso il mio 

giudizio al giogo impostomi, che siete tutte voi.  

795. A questa sicurezza il Signore si compiacque di accompagnarne un'altra per 

mano della divina Vergine, la quale mi insegnò che conveniva che mi piegassi a 

lui e ai suoi ministri attendendo alla sua casa e, affinché non restasse frustrata la 

mia brama di essere soggetta, affermò che si sarebbe degnata di esercitare su di 

me l'ufficio di superiora dirigendomi in tutto, in maniera che io avrei obbedito a 

lei e voi a me. In tale occasione, cioè quando divenni abbadessa, mi comandò di 

redigere la sua Storia, poiché era volere suo e del suo Unigenito come ho 

illustrato nella prima introduzione, dove ho dichiarato pure l'insistenza di questa 

ingiunzione con il mio tardare nel cominciare il lavoro. Fin dall'inizio mi resi 

conto della grandezza di un simile compito, e ciò non era quello che mi avviliva 

in misura minore, benché l'impedimento legittimo per esimermi 

dall'intraprenderlo fossero la mia tiepidezza e le mie colpe. Non ero allora tanto 



informata degli scopi del Salvatore, perché mi bastava adempiere la sua volontà, 

senza cercare di capire tutto. Poi, nel corso della narrazione, ho riportato quanto 

la Regina mi ha consigliato e palesato riguardo al mio bene e al vostro, come vi 

sarà chiaro allorché  



leggerete il testo che vi lascio, in cui incontrerete spesso gli ammonimenti che 

ella mi ha chiesto di comunicarvi.  

796. Adesso che ho concluso il racconto intendo, però, spiegarmi meglio 

avvertendovi del debito che avete nei suoi confronti, giacché ripetutamente ho 

conosciuto nel suo cuore materno il particolare amore che ha per il nostro 

povero convento e ho appreso che per questo, e perché si sente vincolata dai 

vostri nobili propositi e dalle vostre preghiere, si è inclinata a fare una così 

singolare elargizione a noi e a quelle che ci succederanno, donandoci la sua vita 

come modello e specchio nitidissimo e senza macchia. Se anche non avessi 

avuto altri indizi per comprendere il suo desiderio, sarebbe stata sufficiente 

l'esortazione a scrivere i presenti libri. La sua benignità moderò i miei timori, 

confortò la mia tristezza e sollevò la mia afflizione, poiché, sebbene sia debole e 

senza doti, mi fu noto che ero tenuta a faticare per spingervi, per quanto 

dipendeva da me, ad essere celestiali nella purezza, scrupolose nella perfezione 

e infiammate dell'ardore corrispondente al nome e allo stato che professiamo di 

sue figlie e di spose del nostro Redentore.  

797. Potevo aspirare a questo e ad altro per voi, ma non potevo meritarlo, né ero 

capace di nutrirvi e alimentarvi con la dottrina e con l'esempio necessari. Ella 

compensò la mia mancanza dandoci se stessa come dottrina e come esempio e 

aggiunse un ulteriore favore, del quale pur essendone al corrente non sapete 

tutto quello che serve per apprezzarlo adeguatamente, e che voi e coloro che vi 

seguiranno dovete guardarvi dal considerare una formalità e una devozione 

ordinaria: avete designato con speciale affetto come patrona e superiora della 

nostra comunità la beatissima Signora, concepita senza peccato originale. Ve lo 

proposi per i suddetti motivi e per altri che non occorre riferire, e tutte 

stendemmo il documento del suo patronato, che custodiamo affinché nessuna in 

futuro lo ignori e le abbadesse si reputino coadiutrici e vicarie di Maria, unica e 

perpetua superiora, e tutte a lei obbediamo e obbediscano, perché in ciò trova 

fondamento ogni nostra buona riuscita e fortuna.  

798. A questa condizione ella mi concesse una simile grazia, essendo io la 

prima e quella che ne aveva più bisogno, come la più misera e indegna tra tutti. 

Dal momento che l'altro fu una conferma del beneficio di cui sto trattando, 

voglio svelarvi che accettò la nostra elezione, poi accolta e ratificata da sua 

Maestà, e tale è la forza che essa ha nelle altezze. Ho quindi posto nelle sue 

mani il vaso del sangue prezioso di Gesù, che egli medesimo mi ha consegnato 

consegnandomi voi, perché abbia la massima sicurezza auspicabile. E siccome 

non per questo resto libera dall'attenzione e dalle responsabilità che mi 

competono, mi metto ai piedi vostri e di quelle che verranno dopo di voi, 

supplicandovi per Cristo e per la sua dolcissima Madre di dichiararvi legate da 

sì robuste è soavi catene di carità più di tutte le altre che sono nella Chiesa e nel 

nostro sacro Ordine. Licenziatevi da questa terra, obliatela completamente senza 

che rimanga in voi memoria di creatura alcuna né delle case dei vostri padri, 

sbarazzate le vostre facoltà e i vostri sensi da immagini e pensieri estranei, 



giacché per saldare il vostro debito avete molto da fare e non vi è possibile 

soddisfare la Vergine e il suo Unigenito con una virtù comune, bensì soltanto 

con una condotta e un'integrità angeliche. Se la gratitudine va proporzionata al 

dono, come pagherete lo stesso degli altri essendo maggiormente obbligate? 

Essi  



avrebbero potuto comportarsi con questo convento come generalmente si 

comportano con gli altri, ma la clemenza superna si è largamente estesa verso di 

noi; dunque, secondo quale norma e quale ragione non ci spetta di segnalarci 

nell'amore, nell'umiltà, nella povertà, nel distacco da tutto e nella santità?  

799. La nostra grande Regina e abbadessa adempie il suo ufficio con premura e 

diligenza. A testimonianza di ciò, mentre avevo ancora da terminare la terza 

parte e meditavo di dedicarle la sua Vita, mi rispose dando la sua approvazione 

perché tutto la concerneva; subito, però, mi comandò di dedicarla a voi per 

insegnarvi in essa e per essa il cammino della salvezza e l'eccellenza per la 

quale siamo chiamate e prescelte. Benché questo sia quanto ho inteso palesarvi, 

mi è parso bene riportare il discorso in cui mi ordinò che ve lo intimassi a nome 

suo, e poiché in tal modo parlerà lei tacerò io.  

800. «Carissima, dedica l'Opera alle tue monache, nostre suddite, e comunica 

loro che l'offro come specchio affinché si adornino interiormente e come tavole 

della legge divina, che vi è contenuta esplicitamente e con estrema evidenza. 

Desidero che si governino in base a questa e perciò esortale a stimarla e ad 

inciderla nei loro cuori senza scordarla mai. Con provvidenza dell'Eterno ho 

manifestato all'umanità il suo rimedio, e innanzitutto a loro, perché ricalchino le 

mie orme, che con tanta chiarezza pongo davanti ai loro occhi. Egli chiede che 

rispettino rigorosamente tre cose: la prima è che dimentichino il mondo, stando 

lontane e ritirate da ogni rapporto, relazione e intima amicizia con gente di 

qualsiasi stato, posizione o sesso, e non conversino con nessuno da sole né 

frequentemente, neppure con fini retti, se non con il confessore per confessarsi; 

la seconda è che conservino inviolabile pace e carità vicendevole, amandosi 

sinceramente nel Signore le une le altre, senza parzialità, divisioni o rancori, ma 

volendo ciascuna per tutte quello che vorrebbe per se stessa; la terza è che si 

conformino strettamente alla Regola e alle Costituzioni nel molto come nel 

poco, da fedelissime spose. Per eseguire tutto ciò, abbiano speciale devozione 

per me, con attaccamento assai profondo, e anche per l'arcangelo Michele e per 

il mio servo Francesco. Qualora qualcuna abbia l'audacia di alterare in qualche 

maniera il documento del mio patronato o di disprezzare il singolare favore di 

avere la mia Storia come è scritta, sappia che incorrerà nell'indignazione 

dell'Altissimo e mia, e sarà castigata in questa vita e nell'altra con la severità 

della giustizia celeste. A quelle che con zelo delle loro anime, dell'onore del 

Redentore e del mio si affaticheranno per mantenere e aumentare l'osservanza e 

il raccoglimento della comunità, nonché la concordia e l'unità che esigo da esse, 

do la mia parola come Madre di Dio che sarò loro madre, scudo e superiora, le 

consolerò e ne avrò cura nell'esistenza mortale, e in seguito le presenterò al mio 

Figlio beatissimo. Ed allargo la mia promessa pure ai conventi di religiose, sia 

del mio Ordine della Concezione sia di altri istituti, che accetteranno e 

metteranno in pratica la mia dottrina».  

801. Ecco quanto mi disse la nostra Maestra, e dopo questo tralascerei di 

esprimermi io, se non mi forzasse a farlo l'affetto che vi siete meritate avendomi 



sopportata per numerosi anni non soltanto come sorella, ma anche come 

abbadessa indegnissima. Non posso quindi negarvi tale riconoscenza né posso 

ripagarvi più adeguatamente che con il domandarvi ripetutamente di 

rammentare sempre quello che avete ascoltato, avvertendovi che sono 

affermazioni di sovrana potentissima e liberalissima nel tener  



fede ai suoi impegni, e dura nel punire chi la offenderà. Sono determinata a 

inculcare nelle vostre menti questo avviso e ammonimento, compensando con la 

mia insistenza la brevità del mio pellegrinaggio terreno, perché, sebbene sia 

all'oscuro di quando avrà termine, il più lungo spazio di tempo è cortissimo per 

espletare tanti obblighi, per cui bramo che in tutti i vostri colloqui rinnoviate la 

memoria dei doni di Gesù e di Maria.  

802. E non ricordatevi solo dei benefici segreti, bensì pure di quelli che sua 

Maestà ha concesso apertamente al nostro monastero fin dal giorno della sua 

fondazione, molti-plicandoli di ora in ora con la sua sovrabbondante clemenza. 

A tutti parve un miracolo che con la povertà dei miei genitori gli venisse dato 

principio e che allo scopo si ac-cordassero le volontà della famiglia, non 

essendo poche sei persone per una simile unione in assenza di un intervento 

superno. Egli edificò la nostra casa con notevole rapidità, senza che avessimo 

risorse sufficienti per il minimo sostentamento, e la velocità, il modo e la 

disposizione della costruzione, confacente e non eccessiva, furono motivo di 

ammirazione generale come opera sua. A questo si aggiungono altre grazie, che, 

benché non sia necessario riferirle dal momento che ne siete informate, 

vincolano i cuori umili e grati a contraccambiare mostrandoci buone come si 

pensa che siamo e migliori di come siamo state sinora.  

803. Per concludere con maggiore efficacia la mia supplica ed esortazione, 

racconterò alcuni eventi che mi sono capitati quando avevo già redatto parte 

della narrazione, poiché l'obbedienza mi comanda di accennarne qui qualcosa, 

affinché comprendiate quanto dobbiate stimare gli insegnamenti che vi sono 

contenuti. Accadde dunque che nella solennità dell'Immacolata Concezione, 

mentre ero in coro durante il mattutino, intesi una voce che mi chiamava e 

chiedeva da me nuova attenzione alle cose spirituali; subito fui innalzata da 

quello stato a un altro più sublime, nel quale contemplai il trono della Trinità 

con straordinaria gloria e mi fu detto, in maniera tale che mi sembrava che si 

potesse sentire nell'intero universo: «Miseri, abbandonati, ignoranti, traviati, 

grandi, piccoli, infermi, deboli e tutti voi discendenti di Adamo, di ogni 

condizione e sesso, prelati, principi e inferiori, udite tutti dall'oriente 

all'occidente e dall'uno all'altro polo. Venite per vostra salvezza alla mia 

generosa e infinita provvidenza tramite l'in-tercessione di colei che rivestì della 

carne umana il Verbo; venite, è tardi e stanno per chiudersi le porte, perché i 

vostri peccati mettono catenacci alla misericordia; venite pre-sto e affrettatevi, 

perché ella sola li trattiene e ha la facoltà di sollecitare ed ottenere il vostro 

rimedio».  

804. Vidi quindi che dal medesimo essere divino uscivano quattro globi di luce 

fulgente e come comete estremamente splendenti si dirigevano ciascuno verso 

uno dei quattro punti cardinali. Immediatamente mi fu fatto capire che in questi 

ultimi secoli Cristo desiderava accrescere e dilatare l'onore della sua beatissima 

Madre manifestando al mondo i suoi prodigi e i suoi misteri nascosti, riservati 

per suo decreto per il periodo in cui si sarebbe avuto più bisogno di lei, affinché 



in esso si ricorresse al suo aiuto, alla sua protezione e alla sua mediazione. 

Scorsi, però, che dagli abissi saliva un drago deforme e abominevole, con sette 

teste, seguito da tanti altri: tutti percorsero la terra per individuare e scegliere 

alcuni uomini dei quali avvalersi al fine di opporsi agli intenti dell'Onnipotente, 

ostacolando l'esaltazione della Vergine e i favori che attraverso le sue  



mani sarebbero stati elargiti ovunque. Costoro procuravano di spargere fumo e 

veleno per offuscare, distrarre e infettare i mortali, così che non cercassero e 

implorassero il soccorso nelle loro calamità rivolgendosi alla dolce e pietosa 

Signora né la magnificassero come conveniva per legarla a sé.  

805. Tale spettacolo mi provocò legittimo dolore e all'istante mi accorsi che 

nelle altezze si preparavano due eserciti ben schierati per combattere contro di 

essi, uno formato dalla stessa Maria e dai santi e l'altro da san Michele e dai 

suoi angeli. Conobbi che la battaglia sarebbe stata assai serrata da entrambi i 

lati, ma siccome l'equità, la ragione e il potere stanno dalla parte della nostra 

Maestra non c'era da temere nell'impresa. Eppure, là malizia di quanti sono stati 

raggirati dall'avversario è in grado di impedire molto i mirabili disegni di sua 

Maestà, che vuole che giungiamo al gaudio eterno, perché, essendo 

indispensabile che noi usiamo il nostro libero arbitrio, alla nostra perversità è 

possibile resistere alla sua bontà. Sebbene questa causa sia della Regina di tutti 

e dunque sia giusto che i fedeli la reputino come propria, a noi religiose di 

questa casa ciò tocca più da vicino, giacché siamo sue primogenite e militiamo 

sotto il suo nome e sotto il primo dei suoi privilegi, cioè la sua immacolata 

concezione, e inoltre ci ritroviamo da lei tanto largamente beneficate.  

806. In un'altra occasione mi successe di essere notevolmente agitata, come era 

normale in ordine alla mia riuscita nella stesura della presente Storia, poiché la 

sua eccellenza sorpassava ogni immaginazione e se fossi incorsa in qualche 

errore questo non sarebbe potuto essere di poco conto, e anche altri motivi mi 

affliggevano nella mia innata pusillanimità e scarsa virtù. Mentre ero immersa 

in siffatti pensieri, fui posta in uno stato superiore e osservai il seggio delle tre 

Persone e la nostra sovrana seduta alla destra di Gesù; ci fu come silenzio in 

cielo, dato che tutti erano concentrati su quello che avveniva. Il Padre trasse 

fuori come dal petto del suo essere immenso e immutabile un volume stupendo 

di incredibile valore, ma sigillato, e consegnandolo al Figlio proclamò: «Questo 

libro e quanto vi è scritto è mio, e di mio gradimento e beneplacito». Il 

Redentore lo ricevette con enorme apprezzamento, e come accostandolo al loro 

petto egli e lo Spirito ribadirono la medesima dichiarazione, affidandolo poi alla 

Principessa, che lo accolse con incomparabile compiacimento. Io consideravo la 

sua bellezza, nonché la stima che era mostrata verso di esso, e si destò in me un 

intenso anelito di apprenderne il contenuto, ma il timore e la riverenza mi 

trattennero e non ardii domandarlo.  

807. Subito la Madre mi chiamò e mi chiese: «Brami di sapere che libro sia 

questo? Sta' quindi attenta e guardalo». Lo aprì e me lo mise davanti affinché lo 

leggessi, e così mi avvidi che era l'Opera che avevo redatto, con la stessa 

suddivisione in capitoli. Allora, continuò: «Puoi senz'altro stare tranquilla». Lo 

fece per acquietare e moderare le mie paure, come difatti accadde, perché simili 

verità e doni del Signore sono di natura tale che non lasciano nell'intimo per 

quel momento turbamento né dubbio, ed anzi con una soavissima forza lo 

riempiono, illuminano, soddisfano e calmano; tuttavia non si dà per vinta l'ira 



del nemico, che, essendogli ciò permesso per nostro esercizio, torna a 

molestarci come mosca importuna. Questo è capitato pure a me, e non ho 

vergato una sola parola che egli non abbia contraddetto con instancabile 

pertinacia e con tentazioni che non occorre riferire: solitamente provava a 

persuadermi che mi ero inventata tutto, o  



a volte che era tutto falso e per trarre in inganno il mondo; ed è tanto il suo odio 

contro questo testo che per distruggerlo si umiliava ad affermare che al massimo 

poteva essere una meditazione e l'effetto di consueta orazione.  

808. Dalla sua persecuzione l'Altissimo mi difese con lo scudo e la direzione 

dell'obbedienza, e con i suoi consigli e insegnamenti, e per confermarmi nel 

favore di cui ho parlato ne aggiunse un altro analogo. Mentre stavo per 

completare il racconto, un giorno, durante la preghiera della comunità, fui 

elevata sempre allo stesso modo dinanzi al trono della Trinità, e dopo gli atti e 

le operazioni che lì compie l'anima vidi che dall'essere divino, come per mezzo 

del Padre, si innalzava un albero straordinariamente grande e incantevole, ai due 

lati del quale vi erano il Salvatore e la Vergine. Sulle sue foglie erano scritti i 

misteri dell'incarnazione, dell'esistenza mortale e della passione di Cristo nostro 

bene e tutti quelli concernenti la Signora, nonché le elargizioni a lei concesse. Il 

suo frutto era come il frutto della vita, e compresi che era la pianta significata 

dall'altra che il Creatore aveva collocato al centro del paradiso terrestre. I santi 

la fissavano con interesse e giubilo, e gli angeli dicevano con stupore: «Che 

albero è questo di così rara maestosità da procurare in noi l'invidia di coloro che 

godono del suo frutto? Fortunato e felice chi arriverà ad afferrarlo e ad 

assaggiarlo per ottenere tanta grazia e beatitudine eterna quanta esso racchiude 

in sé. È ragionevole che gli uomini, avendo la possibilità di nutrirsene, non si 

affrettino a coglierlo? Venite, venite tutti, poiché è già maturo per essere 

gustato: il fiore che alimentò gli antichi patriarchi e profe-ti è già diventato uno 

squisito e dolcissimo frutto, e i rami che erano irraggiungibili si sono già 

abbassati verso tutti». E poi rivolgendosi a me proseguirono: «Sposa del-

l'Onnipotente, prendine tu per prima con abbondanza, giacché hai vicinissimo 

quest'albero della vita. Sia questo il frutto della tua fatica per averlo scritto e il 

ringrazia-mento perché ti è stato manifestato, e invoca il sommo sovrano 

affinché tutti i figli di Adamo lo conoscano, approfittino dell'occasione nel 

tempo che è loro accordato e lo lodino per le sue meraviglie».  

809. Non è necessario comunicarvi altri eventi per muovervi ad affezionarvi ad 

esso e ai suoi frutti. Lo presento di fronte ai vostri occhi perché stendiate le 

mani e li assaporiate, e vi assicuro, sorelle carissime, che non vi succederà ciò 

che avvenne alla nostra progenitrice Eva: quell'albero e il suo frutto erano 

proibiti, mentre a questo vi invita il medesimo Dio che lo piantò; quello aveva 

in sé la morte, mentre questo ha in sé la vita. Cibiamoci di quanto ci offre la 

nostra patrona e superiora, e allontaniamoci da quanto ci vieta, poiché bisogna 

evitare di osservarlo per non toccarlo e di toccarlo per non mangiarlo. Affinché 

vi disponiate meglio con gli esercizi e con il ritiro che nell'Ordine sono abituali 

in certi periodi, vi indicherò una forma per farli, traendola da questa narra-

zione, come in essa ho dichiarato che mi fu comandato dalla Regina. Intanto, 

avvaletevi di quella della Passione del nostro Redentore e domandategli il suo 

soccorso per me come per voi stesse, e la sua benedizione discenda su noi tutte. 

Amen.  



810. Terminai di redigere per la seconda volta questa divina Storia e Vita di 

Maria santissima il sei maggio dell'anno milleseicentosessanta, nella solennità 

dell'Ascensione. Supplico le religiose del nostro convento di non consentire che 

l'originale sia portato via, e di dare una copia qualora si intenda procedere ad un 

esame e alla censura; e, nel caso  

in cui sia richiesto per confrontarlo con quella, sia consegnato soltanto libro 

per libro, recuperando sempre il precedente prima di cedere l'altro, per 

eludere molti inconvenienti e perché è volontà del Signore e della nostra Mad 


